
Magni, c’è David per te...

«C
he c’è rimasto degli egizi? Quattro mummie rin-
secchite.E degli etruschi? Du’ cocci!». Sono le sag-
ge riflessioni sulla storia del fratacchione Alberto
Sordi in Nell’annodel Signore, incaricato di far pen-
tire a viva forza i carbonari Montanari e Targhini
condannati alla ghigliottina dal Papa. Ci tornano
allamemoriaoggi, ilgiornoincuiLuigiMagni, re-
gistadiquelcapolavoro, compie80anni.Magniè
nato il 21 marzo del 1928. Dove? Che domanda!

A Roma, e dove se no? Anzi, anzi… la domanda è
giusta, perché il «romano de Roma» Magni preci-
serebbe subito «a via Giulia», quando quella stra-
daoggi lussuosissimaemoltosnoberaunquartie-
repopolarechesiaffacciavasulTevereeosservava
consospettolemuradiReginaCoelidall’altrapar-
te del fiume. Comunque «intra moenia», perché
Magniè unodiquei romaniche«fuori dallemura
Aureliane se perdono»; e perché il trasferimento
della famiglia nel nuovo (allora) quartiere Mazzi-
ni, vicino alla caserma dei pompieri di via Canto-
re, fu vissuto dal piccolo Gigi come una deporta-
zione interre selvagge.Del restoalloraRoma, lì, fi-
niva, e cominciavano le campagne. Oggi Magni
vive assieme all’adorata moglie Lucia Mirisola
(preziosa collaboratrice e scenografa di tutti i suoi

film) in via del Babuino, ma non riconosce più
quella stradina dove tutte le bottegucce «de ’na
vorta» sono state sostituite da boutique e alberghi
di lusso.
Magniè il cantoreufficialediRoma.Èunasortadi
«biografo» della città, conosce la storia di ogni pa-
lazzo, ogni fontana, ogni mattone. Ma ridurre il
suocinemaal folklore romanesco,alla«animazio-
ne»delle stampediPinelli, sarebbeungravetorto.
Magni ha usato la storia di Roma per parlare del-
l’Italiachegli crescevaattorno.FindaitempidiRu-
gantino - lamitica rivistaalla cui sceneggiaturacol-
laborò - laviolenza dellaRomaottocentesca, con i
suoi Papi Re e assassini, diventava la violenza del-
l’Italiamoderna.Nell’annodelSignore,1969,è ilve-
rofilmsuimotidel ’68, InnomedelPapaReèunari-
flessionesul terrorismo(il filmèdel ’77)maanche
una memoria indiretta di via Rasella, La Tosca ra-
giona in forma di musical sull’impegno dell’arti-
stanellavitacivile.EquandoGigiProietti, cantan-
do «Nun je da’ retta Roma» (parole di Magni, mu-
sicadelgrandeArmandoTrovajoli), intona«se in-
vecepoitedicheno/cheunmortos’èammazzato/
alloraèsegnocerto/chel’hannoassassinato»…al-
lora, visto che siamo nel ’73 si pensa a un altro Pi-
nelli,chenonèquellodellestampe,maquellovo-
lato dalla finestra della questura di Milano. Lì, nel
cuore caldo degli anni ’70, Magni affida al pittore

ribelleCavaradossi ilgridodellagioventùarrabbia-
ta: rivolgendosi sempre a Roma, egli canta «che
fai, nun me risponni/me canti ’no stornello/nun
vedi chi è er padrone/insorgi, pìa er cortello»; ma
un’altravocepiùsaggia - forsequelladiRoma, for-
se quella dello stesso Magni - emerge dalla canzo-
nee risponde: «Sei troppo sbaraglione/conte nun
mecemetto/iobatto ’n’artrastrada/ioc’hopazien-
za, aspetto». Nel cinema di Magni - e nel suo tea-
tro, nelle sue canzoni - c’èmolto da rideree molto
dariflettere. Isuoi filmappartengono, indiscutibil-
mente, al filone della commedia all’italiana. Nel-
l’anno del Signore è uno dei rari film che schierano
3dei4cosiddetti«colonnelli»dellacommedia:Ni-
no Manfredi nel ruolo di Cornacchia/Pasquino
(«er calzolaro analfabeta sa scrivere: curioso assai

ma bbono a sapesse»…), Alberto Sordi nel travol-
gente cameo del frate e Ugo Tognazzi nei panni
del cardinale Rivarola; il quarto colonnello, Vitto-
rioGassman, è statoperMagni un luciferino Scar-
pianellaTosca,doveèsemplicementemeraviglio-
sa Monica Vitti («Chi so’? So’ tutta ’n foco!») nel
ruolo del titolo ed è debordante Aldo Fabrizi in
pannicardinalizi;MarcelloMastroiannièstato in-
vece,perunavoltaincoppiaconil fratellomonta-
tore Ruggiero, protagonista di Scipione detto anche
l’Africano; e La Tosca ha regalato a Proietti il ruolo
cinematografico più bello della carriera. Comme-
dia, quindi, sì: ma calata nel sangue e nel fango
della storia, fra papi e bersaglieri, cardinali e popo-
lani,carbonarieboia - findal tempodiMastroTit-
ta, il tagliateste di Rugantino. Magni ha percorso,
dentro la commedia all’italiana, una personalissi-
mavia fatta di film spassosi eviolenti, dove si vive
cantando e si muore ridendo. Quindi, oggi che
Magnicompie80anni,noigli facciamogli auguri
rivolgendoci, come frate Sordi, alla Storia. Nella
qualerimangonoi filmappenacitati,unmazzodi
splendidesceneggiature (fra lequali l’ideaorigina-
riadellaRagazzacon lapistola, filmincuiMonicel-
li inventò la Monica Vitti comica) e un bel po’ di
canzoni. Perché uno che ha scritto i testi di Roma
nunfa lastupidastaseraediNunjedarettaRomado-
ve deve stare, se non nella Storia?

Il regista Luigi Magni

S
ièconsumatoieriaRomail ritualecon-
suntodella presentazione delle cinqui-
ne dei David di Donatello, ovvero il ci-

nema italiano che premia se stesso. I film
che concorrono quest’anno sono 64, tra
quelliuscitinellesale tra il27aprilee il7mar-
zo.A indicarlièunagiuriacompostadacolo-
rochehannovinto ilpremionellepreceden-
tiedizioni (quindi registi,produttori,monta-
tori… insomma tutte le categorie che muo-
vono se stesse sull’asse verticale dei premi), il
consiglio direttivo, presieduto da Gian Luigi
Rondi, e da esponenti della cultura, dell’arte,
dell’industria e, ancora,dalle categorie tecni-
co-artistiche. La somma arriva a un migliaio
di giurati. È importante - benché noto - ripe-
terequesta formazionepermeglio identifica-

re il tipo di cinema che si va ogni anno a pre-
miare, in contrapposizione a Nastri d’argen-
to, dati dal sindacato dei giornalisti cinema-
tografici.Ora, sciorinando le cinquine, sino-
ta subito una singolare concentrazione di
candidature su pochi film: Caos Calmo, Gior-
nienuvole,Lagiustadistanza,La ragazzadel la-
go, tutti titoli inseriti anche nella categoria
miglior film, insieme alla sorpresa delle sor-
prese, Il vento fa il suo giro di Giorgio Diritti,
che raccoglie ben cinque segnalazioni.
Partendodalpiùgettonato,Caoscalmo,dicia-
mosubitochedelle18candidature (su21ca-
tegorie) 6 sono di troppo. Ad esempio, non
ci sembra che Caos calmo si distingua per il
«migliorcostumista»(ivestitidiMoretti sem-
brano quelli che indossa sempre, forse un
pizzico più eleganti), miglior truccatore, mi-
glior acconciatore, migliori effetti speciali vi-

sivi, miglior scenografo e miglior attrice non
protagonista! Isabella Ferrari la si ricorderà
per questo film non certo per le pochissime
battute,maper lascenadisesso, lapiùscorag-
giante del cinema italiano dell’ultimo perio-
do. Ora, ci siamo concentrati su Caos calmo
non per un nostro particolare accanimento,
ma per segnalare un’anomalia nella defini-
zione delle candidature. Ovvero, dei 64 film
inlizza cenesaràqualcunoicuicostumi,per
dire, sono più raffinati di quelli del Caos na-
zionale? Probabilmente sì, basta vederli tutti
e64i film,enonsoloquellidicuipiùsièpar-
latoe lacui tenitura insalastatapiùsignifica-
tiva.
La verifica della concentrazione dei premi la
si coglie anche su altri titoli: La ragazza del la-
godiMolaiolihapreso15canditature, lostes-
so vale per Giorni e nuvole di Soldini, mentre

La giusta distanza ne ha prese 8. Il presidente
Rondi ha sottolineato il «grande» momento
del cinema italiano e gli ha dedicato un Da-
vid speciale che sarà consegnato a Giannini
che lo custodirà in qualità di membro del
Centro sperimentale. Un altro David specia-
le per i 30 anni di attività verrà dato a Carlo
Verdone. Alcuni ricorderanno la polemica
occorsa qualche tempo fa per lo slittamento
di una settimana, il 7 marzo, della data ulti-
madei filmconcorrenti, e si eraparlatodiun
allungamentoadhocper fare rientrareGran-
de grosso e Verdone. Il regista romano, con
moltaeleganza,haritirato il filmdallecandi-
dature,maRondiassicuracheilDavidspecia-
lenonèunrisarcimento.Lapremiazionean-
drà in onda il 18 aprile in seconda serata su
Raidue,senzacomici,ballerineedivi stranie-
ri.

CINQUINE Il film con Moretti è in testa con 18 nomination, una anche per Isabella Ferrari e i costumi: non sarà un po’ troppo?

Ragazzi, quanto è piaciuto «Caos calmo» ai David di Donatello!

■ di Alberto Crespi

■ di Dario Zonta

SI CHIAMA MONICELLI IL NUOVO RE DI PARIGI
(SOLO IN PRESTITO, LO RIVOGLIAMO QUI)

«Sono così commosso che la distanza tra la mente e le labbra è
diventata immensa». Ha scherzato così Mario Monicelli che
ha portato a Parigi la sua semplicità ed ironia. Monicelli non
cambia mai, neanche a 93 anni. E Parigi l’ha accolto a braccia
aperte l’altra sera per l’inaugurazione della retrospettiva che gli
dedica la Cinematheque francaise. Un omaggio lungo due

mesi, fino al 19 maggio. Il regista di
Viareggio sarà nella capitale francese
fino a domenica prossima. In questi
giorni rilascia poche interviste, alcune le
annulla. In programma, una lezione di

cinema, sabato pomeriggio, sempre alla Cinematheque.
L’omaggio? «Mi commuove e mi lusinga» ha detto davanti al
pubblico della Cinematheque, ironizzando sul suo «stentato»
francese. Ha poi espresso il suo affetto per la Francia, la sua
lingua e la sua letteratura «da cui ho preso molto per i miei
film», ha aggiunto. La Cinematheque di Parigi proietterà per
due mesi una selezione di 43 film del regista italiano che nella
sua lunga carriera ne ha realizzati più di 60. Mario Monicelli
per la Francia ed il suo cinema «incarna la commedia
all’italiana». Lo ha ricordato il direttore della Cinematheque,
Serge Toubiana, esprimendo la sua «amicizia e ammirazione»
al decano del cinema nostrano. L’Armata Brancaleone, I soliti
ignoti, Amici miei, sono classici anche oltralpe. «Grazie a lui -
ha aggiunto Toubiana - abbiamo tutti voglia di essere italiani».

PREMI Il David di Donatello alla

carriera finirà nelle mani di un

grande del nostro cinema. Un ro-

mano che ha interpretato Roma

in un vortice di sangue, colore e

saggezza tra Re e Papi. Ricorda-

te «Nell’anno del Signore»? Vi

rinfreschiamo la memoria...

Non contento di fare
bellissimi film, ha
firmato il testo di una
canzone famosissima:
«Roma nun fa’
la stupida stasera»...

Dimenticavamo di
farvi sapere che il
nostro Magni compie
giusto oggi ottanta
anni. Auguri di cuore
da tutta l’Unità

U
n David che aiuta molto in un periodo in
cui si lavora poco - commenta Magni, ot-
tant’annioggi eun’ironiaancorada spen-

dere mentre aggiunge: - E poi per un premio del
genere c’è chi ammazzerebbe anche la madre».
Davidallacarriera,dunque,eunaseratacheCine-
città Holding gli dedicherà il 31 marzo a Roma al
CinemaReale, contestimonianzediattori ecolla-
boratori del regista. Ad aprire la serata il film La
Tosca, interpretatotraglialtridaMonicaVitti,Gi-
gi Proietti e Vittorio Gassman.
Magni cominciò per caso il cinema intorno alla
metàdeglianni ’50,collaborandoconipiùfamo-
siAge e Scarpelli. Il suo primo film da regista è del
1968, finoadallora faceva losceneggiatoreper re-
gisti come Mastrocinque, Bianchi, Festa Campa-
nile,Lizzani,Lattuada,BologninieMonicelli. «Al-
la lunga - racconta in un’intervista a Cinecittà
News - mi stancai di scrivere sceneggiature per gli
altri, anche perché‚ il copione cambiava sempre
un po’. Ma come m’insegnò Scarpelli, “sul set
non comanda nessuno, né il regista famoso né il
bravo attore: comanda il copione. Devi rimanere
fedele al copione, altrimenti si vendica”. Così de-
cisidiscrivereegirareFaustina, storiadiun’afroro-
mana».
Granpartedei suoi filmraccontanovicendedella
Roma papalina o del Risorgimento: «Sono un fa-
natico della Storia, possiedo una ricca biblioteca.
Una delle ragioni per cui il nostro Risorgimento è
fallito? Perché è rimasto sempre in piedi il potere
temporale del Papa che, come disse Mazzini, rap-
presentava la vergogna civile dell’Europa. E poi
parlandodelnostroOttocentohopotutofarerife-
rimenti al nostro presente».
Manonsiconsideraunanticlericale:«Èunarepu-
tazione che non merito, i miei film erano soltan-
tocontro ilpoteredispoticodelPapa, inparticola-
re contro il Tribunale dell’Inquisizione che aveva
poteri sconfinati». Rispetto alla Chiesa, a Magni
piacericordareGiovanniPaolo II, «perchéhadet-
to una frase che nessun Papa ha mai dichiarato.
Un giorno tornando al Vaticano si è fermato da-
vantialla Sinagoga, sulLungotevere.È sceso dalla
macchina, è entrato nel tempio affollato di fedeli
che ascoltavano il rabbino e salutando tutti ha
detto loro: “Voi siete i nostri fratelli maggiori”». Il
suo orgoglio è aver ricevuto l’apprezzamento an-
che da storici e «grazie al presidente Ciampi, an-
cheunpremiodalMuseodelRisorgimentodiRo-
ma, il PremioRighetto inomaggio alpiccoloeroe
12enne della Repubblica romana».
Unfilm rimastonel cassetto?«Avrei volutogirare
in Africa orientale la storia vera di un figlio di un
ras dell’Etiopia, al tempo dell’occupazione fasci-
sta e che dopo la guerra torna in Africa e vede i
danni compiuti dagli occupanti italiani».

Nanni Moretti con Isabella Ferrari
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IL REGISTA Magni ringrazia
con gioia e ironia

«Per questo
premio, c’è chi
ucciderebbe»
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